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Comunicato n. 018 del 03.03.17 

Fondi ex Insicem. Nuova governance della Soaco chiede utilizzo finanziamento 

per incentivazione rotte 

 

 

I nuovi vertici di Soaco hanno partecipato ieri alla riunione del collegio di controllo 

dei Fondi ex Insicem presieduto dal Commissario Straordinario Dario Cartabellotta. 

Il presidente Salvatore Bocchetti e l’amministratore delegato Giorgio Cappello hanno 

messo a verbale che la volontà della nuova ‘governance’ della Soaco per quanto 

concerne l’utilizzo la somma di 1,6 milioni di euro è quella di puntare 

all’incentivazione delle rotte, stoppando così l’ultima comunicazione dell’uscente 

amministratore delegato Enzo Taverniti che aveva chiesto al ‘collegio di controllo’ di 

rimodulare il finanziamento per destinarlo al potenziamento strutturale 

dell’aerostazione con la realizzazione di nuovi gate. 

I nuovi vertici di Soaco quindi sono tornati indietro rispetto alla passata governance 

convinti di poter accrescere i flussi turistici per la provincia di Ragusa con la 

realizzazione di nuove rotte e di avere nuove interlocuzioni con le compagnie aeree. 

Un cambio di marcia condiviso dal collegio di controllo a condizione che si realizzi 

prima della stagione estiva. Il management di Soaco si è impegnato ad elaborare una 

proposta di fattibilità per dare corso al finanziamento deliberato due anni fa. 
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Comiso, in vendita il Castello Aragonese. Il proprietario del Castello Aragonese è 

pronto a vendere ma anche a recuperare l’edificio. Un gruppo di docenti però si 

mobilita affinchè la storica dimora dei conti Naselli diventi un bene pubblico. 

Comiso                                                                                                                                            Francesca Cabibbo 

Il Castello Aragonese di Comiso dovrebbe essere acquistato dal Comune. Un bene di interesse storico ed architettonico 

non può essere venduto a privati. Parte da un ex preside, Girolamo Piparo, la proposta di acquistare il Castello 

Aragonese che il proprietario, Giuseppe Nifosì, vorrebbe vendere. Piparo ha rilanciato la proposta di acquisto del castello, 

che fu dimora dei conti Naselli d’Aragona, signori di Comiso e feudatari di Aragona e fondatori della cittadina omonima. Il 

castello, fin dagli anni Trenta del secolo scorso, è stato dichiarato “monumento nazionale”. 

A sottoscrivere l’appello sono, tra gli altri, la scrittrice Eva Cantarella, i docenti universitari Giombattista Amenta, Gian 

Biagio Conte, Paolo Barresi, Emanuele Brienza, Anna Sereni, Biagio Guccione, Daniela Patti, Salvatore Riolo, Francesco 

Tiradritti e Nunzio Zago. Ci sono poi alcuni docenti liceali Michele Blandino, Marco Formisano, Antonio Paludi e Sofia 

Portuese, professionisti, come l’architetto Biagio Catalano e lo storico Francesco Ereddia, artisti come il pittore Salvo 

Barone e lo scultore Luigi Garofalo. 

Di recente, anche altri hanno deciso di unirsi all’appello. Lo ha fatto, di recente, il giornalista Cesare Pompilio. Per Piparo, 

il castello, «la cui struttura originaria è del 1300, costruito su un battistero di epoca bizantina, di cui restano affreschi 

risalenti all’anno Mille» è un bene pubblico e, come tale, è necessario che le amministrazioni si facciano carico della 

conservazione e della tutela ed è auspicabile che esso sia acquisito dall’ente pubblico. Piparo ricorda che il castello 

«dimora dei proprietari, i conti Naselli, dopo il terremoto del 1693 il castello venne restaurato e, nel corso del Settecento, 

arricchito di logge e trifore, finché nell’Ottocento una parte del Castello fu adibita a teatro e l’altra a carcere 

mandamentale. Nel Novecento, vennevenduto da privati a privati. Adesso rischia di essere rivenduto ancora una volta a 

dei privati». 

Il proprietario, Giuseppe Nifosì, già da anni ha manifestato l’intenzione di vendere il castello, che era stato acquistato dalla 

sua famiglia nel secondo scorso, nel periodo in cui una parte di esso ospitava la Pretura. Due anni fa, Nifosì aprì il 

castello al pubblico, consentendo, per la prima volta, delle visite guidate nelle sale del piano nobile. Di recente, il Castello 

Aragonese ha ospitato alcune rappresnetazioni teatrali guidate da Walter Manfré: «La cena», una rappresnetazione per 

27 spettatori, nel salone principale del maniero, e «Visita ai parenti», nelle stanze dell’ex carcere mandamentale. 

Per ora, il Castello è chiuso. «Abbiamo chiesto alla Sovrintendenza – spiega Nifosì – le autorizzazioni per il restauro degli 

interni. Potremmo pensare di realizzare nel castello uno spazio espositivo: la gestione potrebbe essere affidata a privati, 

con la possibilità di organizzare anche delle degustazioni». Una soluzione ardita, che per Nifosì non è comunque la 

soluzione primaria. «Noi vorremmo vendere il castello. Ne ho proposto l’acquisto - ha ribadito - a due sindaci: Giuseppe 

Alfano e Filippo Spataro. Sappiamo che il Comune non ha la disponibilità economica per acquistarlo». Nifosì ha anche 

precisato che le voci che si erano diffuse circa una vendita del castello già effettuata “sono infondate”. «Abbiamo sempre 

detto chiaramente la nostra intenzione di vendere - ha detto Nifosì -. Preferiremmo che ad acquistare sia il Comune, che 

possa valorizzarlo e permetterne la fruizione per la comunità. Peraltro, in caso di vendita, il Comune avrebbe diritto di 

prelazione».  
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Un nuovo contratto per i forestali Stop al permesso per ritirare lo stipendio. In assenza di regole 

potrebbero essere state pagate indennità senza che ve ne fosse necessità. L’obiettivo dei sindacati è 

chiudere l’accordo in un mese, prima della nuova stagione con gli aumenti in busta paga. 

Palermo                                                                                                                                            Riccardo Vescovo 

Sì ai rimborsi chilometrici e reperibilità, stop alle ore libere e pagate concesse agli operai per scambiare l’assegno 

mensile, anche se lo stipendio arriva via bonifico. Nel nuovo contratto di forestali vengono regolati certi istituti contrattuali 

e cancellati altri retaggi del passato. L’obiettivo è garantire un aumento in busta paga evitando di far lievitare il costo dei 

23 mila operai circa pari a 230 milioni l’anno. 

Se n’è discusso oggi a Palermo presso la sede dell’assessorato alle Risorse agricole guidato da Antonello Cracolici. Flai 

Cgil, Fai Cisl e Uila Uil siciliane, con i segretari generali Alfio Mannino, Calogero Cipriano e Antonino Marino, hanno posto 

come prioritaria la questione dell’equiparazione della paga dei forestali siciliani a quella dei forestali del resto del Paese. 

L’obiettivo dei sindacati è chiudere l’accordo in un mese in modo da consentire agli operai di iniziare la nuova stagione 

con gli aumenti in busta paga. Il vecchio contratto risale al 2001, poi nel 2009 fu applicato un nuovo contratto che però è 

finito al centro di un contenzioso per una presunta illegittimità. Il rinnovo porterebbe indennità e istituti contrattuali al 2012. 

Quello approvato in Sicilia è un contratto integrativo che in pratica andrebbe a regolare alcuni istituti nell’Isola. È evidente 

che l’aumento della spesa ci sarebbe: basti pensare che tra il 2001 e il 2009 la differenza in termini economici era di circa 

il 30 per cento in più. Ma i sindacati hanno spiegato all’assessore di essere pronti a rinunciare a certi istituti. Come quello 

che ha regalato due ore al mese agli operai per scambiare l’assegno anche se ormai da anni ricevono lo stipendio tramite 

bonifico. Di mezzo ci sono poi altri bonus come l’indennità di alta montagna, la reperibilità antincendio che in certi casi è 

stata garantita per tutto l’anno compresi i giorni di neve, oppure l’indennità di rischio sull’utilizzo delle attrezzature. Sono 

tutti istituti contrattuali finiti anche al centro di denunce degli uffici che avrebbero segnalato presunti abusi e avviato una 

maxi verifica che sarebbe ancora in corso. Il sospetto è che in assenza di regole siano state pagate indennità ad alcuni 

operai senza che ve ne fosse necessità. Tra l’altro una sentenza di Cassazione sul contratto del 2009 aveva spinto mesi 

fa l’amministrazione a recuperare tutta una serie di somme già erogate ai forestali per un totale di 40 milioni, proprio 

perché i forestali sarebbero stati pagati in base al contratti del 2009 quando invece quello di riferimento era quello del 

2001. Col nuovo contratto secondo i sindacati si andrebbe a sanare anche questo contenzioso. 

«Con il rinnovo del contratto – dice Alfio Mannino della Flai Cgil – si andrebbero a regolare tante altre storture. Ad 

esempio alcuni forestali spostati in ufficio per carenza di personale ancora hanno le paghe di operai». E Calogero 

Cipriano della Fai Cisl spiega che «non ci sarebbe un grosso aggravio alla spesa, il bacino è sceso a circa 21 mila operai, 

altri mille lo scorso anno sono andati in pensione o hanno trovato altro impiego». Un nuovo incontro è previsto giovedì 

prossimo. «La trattativa – scrivono i sindacati in una nota - affronterà anche temi come la qualità del lavoro. la malattia, gli 

infortuni, la regolamentazione in modo omogeneo della questione del chilometraggio, la sicurezza nei luoghi di lavoro». 

Flai Cgil, Fai Cisl e Uila Uil esprimono poi l’auspicio di «un accordo in tempi rapidi, per colmare un gap in tema di diritti 

che va avanti dal 2001, data dell’ultimo contratto». I sindacati ricordano anche che la prossima settimana è atteso l’inizio 

di un confronto con l’assessorato sul riordino del sistema forestale 
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L’assistenza disabili ai lavoratori Asu,braccio di ferro fra Regione e sindacati 

PALERMO 

Entro mercoledì 8 gli enti utilizzatori dovranno comunicare alla Regione se e quanti sono i lavoratori Asu disposti a 

occuparsi dell’assistenza a disabili gravissimi. Ma dal sindacato, e in particolare dalla Cgil, arriva il no a questa ipotesi, 

avanzata dal presidente Crocetta all’indomani della clamorosa protesta a Palazzo d’Orleans, capitanata da Pif. Intanto 

continua il monitoraggio avviato dal governo per verificare i «numeri» degli aventi diritto all’assistenza H24, con i report 

revisionati dai distretti socio-sanitari. 

Con una nota del Dipartimento del Lavoro, la dirigente Maria Antonietta Bullara ha chiesto a tutti gli enti utilizzatori di 

effettuare una ricognizione e acquisire la disponibilità dei soggetti ad essere destinati a questo servizio. I lavoratori 

dovranno anche specificare se sono in possesso o meno di una qualifica professionale compatibile con l’assistenza ai 

disabili. Le misure urgenti varate dalla giunta regionale prevedono corsi di formazione specifici, affidati alle Aziende 

sanitarie. Per chi aderirà, c’è una integrazione di 200 euro rispetto all’assegno attualmente percepito di 560. Ma sulla 

proposta interviene la Cgil che boccia l’iniziativa e denuncia ritardi nel pagamento degli stipendi. «Non è la prima volta - 

scrivono Mimma Argurio e Clara Crocè - che il governo utilizza il personale Asu per superare le emergenze (si ricordi il 

caso dei musei) trattando questi lavoratori come tappabuchi». 

Cgil e Funzione pubblica denunciano che «il personale Asu intanto non prende da novembre il misero sussidio di 580 

euro al mese e se è da 20 anni in una sorta di limbo la responsabilità è della politica e dello stesso presidente Crocetta, 

non hanno avuto il coraggio di risolvere la vertenza». La soluzione per la loro stabilizzazione era stata individuata con un 

emendamento alla Finanziaria (contributi agli enti utilizzatori per i contratti a tempo indeterminato, bonus da 40 mila euro 

per chi decide di fuoriuscire dal bacino e transito alla Resais per chi vuole) ma la manovra è ancora al palo. Il sindacato 

avanza più di un dubbio sull’attuazione dell’iniziativa su «come si prevede di far fronte alla formazione professionale di chi 

dovesse dare la disponibilità considerato che sono necessarie almeno 900 ore di formazione professionale», se il loro 

sarà «un utilizzo temporaneo o se sono previsti sbocchi occupazionali», fino a «come si pensa di regolare il contributo 

integrativo previsto di 200 euro mensili». 

Critiche arrivano dall’Anffas (Associazione nazionale di famiglie di persone con disabilità): «I diritti delle persone con 

disabilità e dei loro familiari, in Sicilia, vanno finalmente riconosciuti e resi pienamente esigibili – dice il presidente 

Giuseppe Giardina - Questo deve avvenire applicando correttamente le norme esistenti. Si rende anche necessario e non 

più differibile procedere ad una verifica congiunta su come, in Sicilia, vengono spesi i soldi destinati alle persone con 

disabilità ed ai loro familiari» 
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Tensioni nel Pd, Gentiloni: il governo serri le fila Matteo Renzi prova a portare il dibattito fuori 

dall’inchiesta Consip, concentrando la sua attenzione sul futuro del Partito e annunciando il 

«programma dei prossimi mille giorni per un Pd motore del cambiamento». 

ROMA                                                                                                                                                Serenella Mattera 

Nessun rinvio: le primarie si faranno, come previsto, il 30 aprile. Lo dicono tutti i dirigenti del Pd. Ma è una delle poche 

certezze, nel mezzo della bufera. Perché l’inchiesta Consip manda in subbuglio il partito e avvelena le primarie. Ed è l’ora 

delle accuse reciproche e dei sospetti incrociati, all’ombra del Nazareno. «Renzi ha rovinato se stesso, il partito, che ha 

trasformato in un sistema di potere, e forse l’Italia», attacca Michele Emiliano. Mentre i renziani, mai così preoccupati, 

provano a respingere l’assedio e bollano come «sciacallaggio» le richieste di dimissioni di Luca Lotti. «Stanno provando a 

liquidare il Pd. C’è chi gioca allo sfascio, fuori e dentro», dichiara Matteo Orfini, tratteggiando i contorni di un attacco 

concentrico. Più di uno tra gli uomini vicini a Matteo Renzi è convinto che sia lui, l’ex premier, il bersaglio. Ma intanto, 

proprio Renzi prova a portare il dibattito fuori dalle pieghe dell’inchiesta Consip: di fronte alle polemiche gli viene «ancora 

più voglia», afferma di «rilanciare» a partire dal Lingotto dove tratteggerà, annuncia, il «programma dei prossimi mille 

giorni per un Pd motore del cambiamento». Dritti verso il congresso, con una campagna «in tandem con Maurizio Martina 

e una squadra con stesso numero di uomini e donne». Quanto alla data del congresso, «nessun alibi per rinviare la 

discussione», afferma Renzi. Con un messaggio che è insieme una stoccata agli avversari e un segnale di saldezza ai 

sostenitori interni. Perché tra chi ha deciso di sostenere il segretario uscente al congresso la preoccupazione in queste 

ore ha raggiunto livelli di guardia. Dario Franceschini, sempre ieri, smentisce con fermezza, anche a nome di Piero 

Fassino, una presunta proposta, a lui attribuita sui giornali, di far slittare il congresso. E gli esponenti di Area Dem 

confermano l’appoggio all’ex premier. «Del resto non mi pare abbiano alternative», sibila un renziano. Ma due timori su 

tutti tengono banco tra i parlamentari. Il primo è che, se la posizione processuale del padre Tiziano dovesse peggiorare, 

qualcuno potrebbe arrivare a chiedere il ritiro della candidatura dell’ex segretario. Il secondo è che alle primarie (dove 

l’affluenza potrebbe essere bassa) Renzi arrivi così fiaccato da non raggiungere il 50%. A quel punto il segretario si 

eleggerebbe in assemblea e qualcuno dei suoi, come i franceschiniani (sempre loro i sospettati), potrebbe sostenere ad 

esempio Orlando. Confermate le primarie il 30 aprile, intanto, gli sfidanti di Renzi proseguono la loro campagna. Andrea 

Orlando, che da ministro della Giustiza non entra nell’inchiesta Consip, attacca sul caos tessere: «Non mi arrendo ai 

pacchetti di tessere, voglio il sostegno alle primarie perché sono l’occasione per gli iscritti di far sentire la loro voce». Ma è 

Emiliano il più duro, parla di sistema di potere, e ostenta sicurezza: «Mi piacerebbe vincere con 52%, mi piacerebbe che 

Renzi rimanga». L’ex premier però non entra in polemica: «È una bellissima sfida e io non parlo male degli altri. A 

differenza di altri». Intanto, Paolo Gentiloni prova a tenere dritta la barra dell’ esecutivo: «Serriamo le fila e cerchiamo di 

mettere al riparo il governo dalle fibrillazioni di questi giorni», ha detto. E, nel bel mezzo della tempesta Consip, ai ministri 

in Cdm ribadisce la linea che ha più volte dettato nelle ultime settimane: lavorare, portare avanti le riforme, senza entrare 

nella mischia della politica. Ma la tensione di queste ore irrompe anche nella sala del Consiglio, con un confronto tra 

Angelino Alfano e Andrea Orlando. E nelle conversazioni a margine della riunione qualche ministro non nasconde 

preoccupazione per le turbolenze politiche. Il presidente del Consiglio, che oggi sarà a Catania e lunedì al vertice di 

Versailles con i leader di Francia, Germania e Spagna, non cita mai - secondo quanto viene poi riferito - la vicenda 

Consip in Cdm (finora ha scelto di non commentare) e il suo monito a tenere il governo al riparo dalle turbolenze si 

riferisce più in generale al quadro politico. Quanto alla posizione del ministro Luca Lotti, l’esecutivo sembra fare quadrato: 

Gentiloni esprime la solidarietà a Lotti, coinvolto nell’indagine, per gli attacchi ricevuti. 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 4 marzo 2017 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Redditi dei politici, Fedeli prima: crolla Grillo. Nell’altro ipotetico duello, tra Paolo Gentiloni      

e il suo predecessore Matteo Renzi, ha la meglio l’attuale premier che ha un reddito                     

pari a 109.607 euro. Il candidato alla segreteria del Pd dichiara invece 103.283 euro. 

ROMA                                                                                                                                                 Marcello Campo 

La ministra dell’Istruzione Valeria Fedeli, con 180.921 euro, è la più ricca del governo Gentiloni. Crollo verticale, invece, 

per Beppe Grillo: nella dichiarazione del 2016, a causa dell’interruzione dei suoi tour nei teatri, il suo imponibile si ferma a 

71 mila euro, cinque volte di meno rispetto ai 355.247 euro dell’anno precedente («sono l’unico che ci rimette in politica, 

ne sono orgoglioso»). La Fedeli deve invece il suo primato all’indennità che ha ricevuto da Palazzo Madama per la sua 

carica di vice presidente dell’assemblea. Stratosferico il reddito del senatore a vita Renzo Piano: l’architetto, che risiede a 

Parigi, ha dichiarato un imponibile di 2.685.542 euro (comprendenti 403.826 euro guadagnati in Italia) ed è il nababbo dei 

parlamentari. 

Sono questi i dati che saltano agli occhi spulciando nel sito del Parlamento le ultime dichiarazioni dei redditi dei 

parlamentari e degli esponenti del governo. Le dichiarazioni sono quelle del 2016 e si riferiscono ai guadagni del 2015. 

Nella sfida tra i vertici dei due rami del Parlamento, il Presidente del Senato si conferma più «ricco» della sua omologa 

alla Camera. Pietro Grasso, dichiara oltre il doppio del reddito di Laura Boldrini. La seconda carica dello Stato ha infatti un 

imponibile di 340.563 euro mentre quello della Boldrini è pari a 144.883 euro. 

Nell’altro ipotetico duello, tra Paolo Gentiloni e il suo predecessore Matteo Renzi, ha la meglio l’attuale premier che nel 

2016 ha un reddito imponibile pari a 109.607 euro. Il candidato alla segreteria del Pd Matteo dichiara invece 103.283 

euro, in leggero calo, 5000 euro in meno rispetto alla dichiarazione dell’anno scorso. 

All’interno dell’esecutivo, dietro la ministra Fedeli, il titolare della Cultura Dario Franceschini, con 148.692 euro. Quindi la 

ministra per i Rapporti con il Parlamento Anna Finocchiaro con 144.853 euro. Poi Enrico Costa, ministro per gli Affari 

regionali, con 112.034 euro, il ministro dei Trasporti, Graziano Delrio, con 104.473 euro, il ministro del Lavoro, Giuliano 

Poletti, con 104.432 euro, il ministro degli Esteri, Angelino Alfano, con 102.300 euro, il ministro dello Sviluppo Economico, 

Carlo Calenda, con 102.058 euro, la ministra della P.a., Marianna Madia, con 98.816 euro. Il ministro della Giustizia, 

Andrea Orlando, e il ministro dello Sport, Luca Lotti, «vantano» invece l’identico reddito imponibile: 98.471 euro. 

Penultimo il titolare dell’Economia Pier Carlo Padoan, con 49.958 euro dichiarati nel 2016. In coda, invece, il ministro 

dell’Agricoltura Maurizio Martina, con un reddito imponibile 2016 pari a 46.750 euro. 

Tra i capigruppo alla Camera spicca Giovanni Monchiero, presidente dei deputati Civici e Innovatori, con 219.964 euro. Al 

secondo posto, il capogruppo di Forza Italia Renato Brunetta (213.342 euro), seguito dal presidente del gruppo Misto 

Pino Pisicchio, (189.129 euro). Chiudono la classifica, il capogruppo Pd Ettore Rosato (93.071) e il presidente dei deputati 

centristi Maurizio Lupi (88.406). A Palazzo Madama, il capogruppo più ricco è Karl Zeller, esponente della Svp con 

422,779 euro di imponibile. Lo seguono il presidente del gruppo Gal Mauro Ferrara con 144.170 euro, quindi l’azzurro 

Paolo Romani, con un imponibile di 142.318, Luigi Zanda, presidente dei Senatori Pd, con 140.892 euro e Loredana De 

Petris, di Sinistra Italiana con 139.216. Fanalino di coda, l’ultima capogruppo eletta pochi giorni fa, del Mdp, Cecilia 

Guerra, con 92.876 euro. 
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Tiziano Renzi: c’è chi ha abusato del mio cognome. Durissimo l’attacco di Matteo Renzi ai 
Cinque stelle: «Non sto in un partito guidato da un pregiudicato, io ai miei principi ci tengo». 

Carlo Russo invece, a Firenze si è avvalso della facoltà di non rispondere. 

ROMA                                                                                                                                          Francesco Tamburro 

Quasi quattro ore per difendersi dall’accusa di traffico di influenze, per definirsi vittima di un abuso del suo, influente, cognome e, 

soprattutto, per ribadire di non aver mai preso soldi. Tiziano Renzi, padre dell’ex presidente del Consiglio, ha respinto ieri gli addebiti 

rivendicando di non aver avuto alcun ruolo nei fatti che sono oggetto delle inchieste delle procure di Roma e Napoli su Consip. E di non 

aver mai conosciuto quello che gli inquirenti indicano come il «grande corruttore», Alfredo Romeo. Ha invece scelto la strada del 

silenzio Carlo Russo, imprenditore farmaceutico amico di Tiziano Renzi, comparso davanti ai pm Mario Palazzi (Roma) e John Henry 

Woodcock (Napoli) in una caserma del comando provinciale dei carabinieri di Firenze. Il padre dell’ex segretario Pd è stato interrogato 

a piazzale Clodio dal procuratore aggiunto Paolo Ielo (Roma) e dal sostituto Celeste Carrano (Napoli). Il suo difensore Federico 

Bagattini ha dichiarato che il «dottor Renzi ha risposto a tutte le domande» precisando di «non aver avuto alcun ruolo in questa 

vicenda». «Mai conosciuto né incontrato Alfredo Romeo - ha aggiunto - il mio assistito ha escluso di essere mai stato in Consip e di 

conoscere Denis Verdini». Rispondendo a domande dei pm sui rapporti «con tutte le persone coinvolte nell’inchiesta», il padre di Matto 

Renzi, sono parole del suo difensore, ha sottolineato di essere legato all’imprenditore farmaceutico Carlo Russo anche da una 

frequentazione di carattere religioso. In relazione alle dichiarazioni del commercialista napoletano Alfredo Mazzei circa un incontro 

riservato tra Romeo e Tiziano Renzi in un ristorante, l’avvocato Bagattini ha tagliato corto: «Nessun incontro in bettole», mentre sono 

«da valutare dal punto di vista della loro complessiva verosimiglianza le dichiarazioni dell’ad di Consip Luigi Marroni» in merito a 

presunte pressioni ricevute dal padre dell’ex premier per assecondare le aspettative di Carlo Russo, quest’ultimo legato a Romeo. 

Marroni, secondo quanto riportato dall’Espresso, avrebbe detto ai pm: «Carlo Russo mi ha chiesto di intervenire sui commissari di gara 

per conto del babbo di Matteo» e di Verdini che erano «arbitri del mio destino professionale». In sostanza dice di aver subito un 

«ricatto» da Russo, che gli era stato presentato dallo stesso Renzi senior. Durante l’interrogatorio di Tiziano Renzi, ha spiegato poi 

l’avvocato Bagattini, non sono state fatte nuove contestazioni. Sulla vicenda giudiziaria che coinvolge il padre è intervenuto lo stesso 

Matteo Renzi che ha chiarito: «Se mio padre secondo i magistrati ha commesso qualcosa mi auguro che si faccia il processo in tempi 

rapidi. E se è davvero colpevole deve essere condannato di più degli altri per dare un segnale, con una pena doppia» aggiungendo 

ancora: «So chi è, conosco i valori della mia famiglia. Però di quel che ha fatto risponde lui». Ma se ha fatto qualcosa si vedrà alla fine 

del processo. Intanto, deve valere la presunzione di innocenza. Per lui, come per Lotti. «Non credo ai complotti - ha detto Renzi - ma 

c’è tensione creata ad hoc, un disegno evidente di mettere insieme cose vecchie di mesi. Ma a me vien voglia di rilanciare con più 

forza. Io sto dalla parte dei magistrati anche quando c'è di mezzo mio padre». Di fronte alla forza mediatica con cui deflagra l’inchiesta 

Consip, che porta anche fibrillazioni nel Pd e preoccupazione nel governo, l’ex premier ha quindi deciso di interrompere il s ilenzio. 

«Siamo persone perbene, non abbiamo paura dei processi ma i processi non si fanno sui giornali, questo dibattito è surreale», ha 

detto. «Consip funziona bene e vi sfido a dire se c’è uno scandalo scoppiato in questi tre anni in un’azienda pubblica», ha sottolineato. 

«Ma se ci sono ricatti e reati, se ci sono tangenti c’è il dovere di fare i processi. Erano quelli di prima che facevano i lodi per non farli». 

Durissimo poi l’attacco ai Cinque stelle: «Non sto in un partito guidato da un pregiudicato, io ai miei principi ci tengo. Io ho una fedina 

penale diversa da Beppe Grillo. Non siamo come quelli che quando si indaga la sindaca di Roma sono garantisti, non sono garantista a 

targhe alterne», scandisce.  Carlo Russo, intanto, si è avvalso della facoltà di non rispondere, hanno spiegato gli avvocati Gabriele e 

Marco Zanobini, su precisa scelta e indicazione degli stessi legali. «Come abbiamo spiegato ai magistrati - hanno aggiunto - non è 

opportuno che il nostro assistito risponda senza conoscere bene di cosa lo si indaga», «al buio», «abbiamo poche righe di motivazione 

nel decreto di perquisizione». «Ci riserviamo di rispondere - hanno concluso gli avvocati - quando saranno depositati altri atti che ci 

consentano di avere la stessa conoscenza del procedimento che hanno gli inquirenti, cioè quando raggiungeremo un piano di parità» 

processuale tra inquirenti e indagato. Al momento non riteniamo che si debba fare un processo nella fase delle indagini preliminari». 

L’attività dei pm Palazzi e Woodcock è proseguita ier nel capoluogo toscano con l’audizione di alcuni testimoni. 
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